TU CORRI TROPPO AVANTI SULLA SPIAGGIA

Non verrò da te, donna volitiva e coraggiosa, mai lo farò, non illuderti mai, mai mi avrai. Io sono del mio mondo che è con me  e con i miei 56 anni. Non combattere per me, la vincitrice è nella casa da tanti anni. Sto in casa, nella mia casa senza affezione, ma che è comunque la mia:  il rifugio della vecchiaia, il mio punto di sicurezza in attesa della morte. Ho lottato tutta una vita, ho pianificato un progetto  che ora mi avvicina al  riposo  - appoggiare la testa sul cuscino e rilassarmi - dormire nella tranquillità di questa tarda ora, mi sento troppo esausto per rimediare al massacro competitivo di due donne che mi vogliono: quella dagli occhi languidi e quella dagli occhi di ghiaccio …

La donna vincitrice è grassa e fredda, fa parole crociate sdraiata sul divano ed intanto sorveglia il mio progetto, mi riconduce per la strada che ho scelto.

I pilastri della mia vita sono univoci: da ogni dove mi dicono di non farlo! Sono gli amici traditori, ma che importa, sono loro che io conosco. Saranno le fatiche di un’associazione sportiva che mi culleranno …. 

Quando sei arrivata tu, piccola donna dirompente, come una bomba hai creato buchi, hai lanciato schegge. Hai provato a cambiare i riferimenti, a modificare gli equilibri e gli eventi. 

Ora bisogna riaggiustare il campo, ogni cosa deve tornare come prima, ogni persona al suo posto.

Tu sei venuta dopo i miei progetti, troppo tardi, e mi porti un tuo precedente progetto, che ci rovinerà.

Ho visto la luce, ma ora devo spegnere, troppa luce fa male agli occhi. Le sofferenze passano, i mal d’amore pure. Avrò la mia cornice che mi racchiuderà e mi preserverà dai pericoli. Il quieto vivere, il quieto benessere: gli obbiettivi che mi proteggeranno. Che mi importa di aver paura, di non aver coraggio, di essere stanco, di come mi giudicherai. 

Tu non cambi la mia vita.

Tu corri troppo avanti sulla spiaggia, io devo rimanere dietro, la mia compagna va più piano. 

Non posso tenerti, né trattenerti. Perciò vai. Anzi, ora che vedo,  fai cose troppo inconsuete, mi intimorisci con la tua sicurezza, non ti riesco a controllare, la collera sale, divento cattivo, voglio sembrarti cattivissimo, per scacciarti: vai via, prima che tu mi travolga nel mare  dell’imprevisto, non ti voglio più vedere, né sentire, non ti ascolto neppure, sei forte tu,  ce la farai benissimo…

E’ stato bello, ma ora basta: non mi supplicare, non fare pressioni, non dirmi che sono il tuo sole, non posso illuminarti, né seguirti. Non voglio seguirti. Posso fare a meno di te. Posso farcela anche senza di te. 

Se rinunci a me nebbie fitte di tristezza avvolgeranno gli ultimi anni della tua vita. L’infelicità un velo leggero che ti coprirà, addossata a te come una seconda pelle. Combattere  contro l’amore che ci riempie di gioia è infliggerci una punizione atroce. Mi cercherai e ricercherai per sempre, la vincitrice non lo sa. Mi scaccerai e mi riprenderai… finchè io deciderò di star qui per te al buio ad aspettare un poco di chiarore, per avere ancora i momenti sublimi…

Corro avanti sulla spiaggia, sola davanti a tutti, l’unica che sa calpestare terre incontaminate, l’unica che sa la sua verità, …ma ora però devo rallentare, ansimo troppo, mi devo fermare, adesso devo trovare la forza di voltarmi per guardare se tu, per caso,  mi sai raggiungere. No, che non mi raggiungi: c’è chi ti fa rallentare e poi fermare del tutto. E poi tornare indietro. E tu, torvo col viso pieno di rughe, in balia degli eventi, decidi di lasciare trascinare la tua vita come trascini te stesso in questo lento passo di stanchezza, di tristezza, di rassegnazione.

I miei progetti di vendetta non bastano ad alleviare il grande dolore che riempie. Cerco l’unico che mi può consolare. Le mani  tremano, il cuore va forte, le lacrime scendono, il mio orgoglio ferito. Consapevolezza dell’asimmetria nata fra noi ora. Io non valgo una scelta, un cambiamento.  Ti vedo piccolo, un punto lontano laggiù, non ti riconosco ormai più…davanti a me la grande spiaggia del dolore vuota…per favore, lasciamo che l’amore agonizzi da solo e sarà così più semplice affrontare la fine.
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